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SORPRESA Dopo le proteste dei consuma-

tori, Telecom rinuncia all’aumento dell’1,5%

del canone, che avrebbe dovuto scattare il

primo gennaio. Ne dà notizia l’Autorità per le

Tlc, che avrebbe do-

vuto esaminare ieri la

richiesta. Una deci-

sione a sorpresa che,

motivata dal presidente Telecom
GuidoRossidall’intenzioneditu-
telare gli «interessi generali dei
consumatori», rappresenta in re-
altà una vera e propria svolta per
la statica immagine dell’ex mo-
nopolistadel telefono,chegioco-
forza (pur in ritardo) inizia ad ac-
corgersi di una concorrenza sem-
pre più agguerrita. E a prendere
provvedimenti.
Nellanotascrittaall’autorità,Ros-
si conferma, «nel pieno rispetto
degli equilibri economico finan-
ziari aziendali, l’intenzionediTe-

lecomdi soprassedereall’aumen-
to dell’abbonamento telefonico
(aumento peraltro richiesto sol-
tanto in conformità a precisi
adempimenti regolatori) ed ha
sottolineato la piena identità di
vedute e di strategie con l’autori-
tàper legaranzienellecomunica-
zioni». «L’operazione - aggiunge
Rossi - è a tuteladegli interessi ge-
nerali dei consumatori, ai quali
Telecom intende dedicare, sem-
pre di più , il proprio impegno».
Ma sono proprio i consumatori i
primi a replicare, rivendicando
in sostanza la paternità dell’ope-
razione: «La rinuncia all’aumen-
to del canone - dice l’Adusbef -
non è stata fatta, come si vorreb-
be far credere, a tutela degli inte-
ressi generali dei consumatori,
mail risultatotangibilediunadu-
ra opposizione da parte di Adu-

sbef che sarebbe ricorsa anche al
Tar del Lazio, e dei consumatori,
al rincaro di una odiosa gabella».
L’associazione ricorda anche co-
me nell’ultimo mese siano state
inviatealgruppocirca20miladif-
fideda«infuriati cittadiniaiquali
la Telecom ha addebitato centi-
naia dieuro inbolletta per telefo-
nate fantasma mai effettuate».
L’aumento del canone era stato
annunciato il primo dicembre
con un avviso del gruppo telefo-
nico apparso sui principali quoti-
diani. Il rincaro (dell’1,5% da
14,57a14,80euroalmese)eraac-
compagnatodaunaseriedi ribas-
si per altre voci una-tantum, co-
mel’attivazionediunalinea,nel-
l’ambito di una manovra tariffa-
ria che la legge prevede sia a co-
sto zero per la clientela. Manovra
che,aquestopunto,viene intera-

mente congelata.
LadecisionediRossièarrivatado-
pouncolloquiocon ilpresidente
dell’autorità Corrado Calabrò.
L’autoritàhaesaminatoancheal-
tripunti,apartiredaicostidi rica-
rica, dopo l’indagine effettuata
con l’Antitrust da cui è emerso
cheigestori italianinel2005han-
no incassato dalle ricariche ricavi
per circa 1,7 miliardi di euro, pari
a più del 15% degli introiti com-
plessivi delle carte prepagate. Il
Consiglioha avviato una consul-
tazione di 30 giorni: al termine si
procederàauninterventoregola-
mentare a tutela degli utenti.
L’obiettivo della nuova struttura

tariffaria sarà quello di «garantire
la massima trasparenza e tutelare
le fasce socialipiùdeboli (giovani
e anziani, ndr), che sono quelle
che oggi subiscono il maggiore
aggravio del costo».
DaStandard&Poor’s, intanto,ar-
riva per Telecom l’annuncio di
untagliodel rating,«senonverrà
ridotto il debito», pari a oltre 40
miliardi di euro, il più alto a livel-
loeuropeo tra le societàdi teleco-
municazioni. L’obiettivo del ma-
nagement Telecom di ridurre il
debito a 33,5 miliardi a fine
2007, secondo l’agenzia di rating
èpossibile soloattraversoun’am-
pia operazione di dismissioni.

Arcelor Mittal
Ceduti alla Duferco
due stabilimenti

Arcelor Mittal ha ceduto a Duferco due stabilimenti nel Nord
Italia per un valore di 117 milioni. A passare di mano sono il
100% di Travi e profilati di Pallanzeno (Tpp) e il 49% di San
Zeno Acciai. Le cessioni rientrano nel quadro degli impegni
presi da Mittal con l'Ue nell'ambito della fusione con Arcelor.
Tpp produce 550mila tonnellate di acciaio l'anno, con un fat-
turato previsto di oltre 190 milioni per il 2006. San Zeno ha re-
alizzato nel 2005 una cifra d'affari di circa 200 milioni.

Pubblicità
Nel 2006 investimenti
in crescita del 2,4%

Èdi una crescita del 2,4% la stima elaborata da Nielsen Me-
dia Research per il saldo di fine anno della raccolta pubblici-
taria in Italia. Il dato segue l'incremento del 2,8% del 2005 e
del 7,4% del 2004. Gli investimenti si stima supereranno 8,6
miliardi. La tv, pur continuando ad assorbire oltre la metà del
totale (4,7 miliardi), finirà l'anno con una crescita dello 0,8%.
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Dal Programma Salute al Regolamento Reach

in Europa e in Italia le sfide per le imprese e la società
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Claudio Martini
Presidente della Regione Toscana

LENTEZZE «Altro che tfr.

Ci costa molto di più la buro-

crazia con le sue lentezze».

Si discuteva ieri a Torino del

destino di Mirafiori e soprat-

tutto di quei trecentomila

metri quadri ceduti poco più di
un anno fa dalla Fiat, presenti
pubblici amministratori, studio-
si, imprenditori... Ma alla fine il
piùascoltatoè statounbanchiere
che ha avuto gran peso nei desti-
ni della Fiat e quindi proprio di
Mirafiori, Alessandro Profumo,
amministratore delegato di Uni-
credit, relatore ufficiale al conve-
gnopromosso da Torino Interna-
zionale, cioè la società presieduta
daGiuseppeBerta, chehal’incari-
co di immaginare il futuro del si-
stema piemontese, e dall’appen-
dice “Torino Canavese” della pri-
ma banca italiana (presto la se-
conda, come ha ironicamente ri-
cordato lo stesso Profumo, citan-
do la fusione Intesa SanPaolo).
Ovvio che Profumo richiamasse
il passato e cioè del legame tra la
banca e Mirafiori, tramite il soste-
gno a Fiat: «Torino ha bisogno di
Mirafiori e Unicredit, anche in
tempi non sospetti, è sempre sta-
taconvintache laFiatpotesse far-
cela, al di là della china in cui si
era venuta a trovare». Tanta fidu-
cia «noi l’abbiamo dimostrata in
tempinonsospetti».«Abbiamofi-
nanziato la Fiat non perchè fosse
amica -ha sottolineato Profumo-

maperchèfacessecoseprofittevo-
liepotessesviluppare ilgirod'affa-
riper lanostrabanca». Spiegando
che le banche, devono passare
«dai modelli relazionali ai model-
li di mercato», che le banche
«non sono uno strumento di svi-
luppo ma vivono di sviluppo»,
che il compitodelle banche è«far
crescere il Paese», nella misura in
cui sanno creare valore per gli
azionisti. Così l’amministratore
delegato di Unicredit è arrivato al
“sistema paese”, dedicandogli al-
cune osservazioni e in particolare
accusando le troppe lentezze e gli
eccessiburocraticicheaffliggereb-
bero i meccanismi di governance
(o di governo): «Il mondo accele-
ra per questo dobbiamo ridiscu-
terli. Oggi i processi decisionali
del Paese non sono coerenti con
la velocità del mondo». Approfit-
tandoneperòperunapuntatacri-
tica nei confronti dell’impresa:
«Noidatoridi lavoro,noi imprese
facciamo sciocche polemiche su
alcuni temi che poi se andiamo a
vederesonominoritari:peresem-
pio tutta la tematica sollevata sul
tfr che pesa su tutte le aziende co-
meoneri finanziariper240milio-
niall'anno,mentre la lentezzabu-
rocratica pesa per qualche miliar-
do. Discutiamo dunque dei pro-
blemi veri. Lo dico essendo parte
di un'associazione che mi rappre-
sentaequindi facendosignificati-
va autocritica». Lontano dal pal-
co, Profumo non ha dimenticato
la sua banca. Ha escluso qualsiasi
aggregazione in Italia, escluden-
doquindianchequalsiasi interes-
seper laPopolarediMilano:«Stia-
mo lavorando all’estero».

Sulle carte prepagate
entro 30 giorni
intervento di Calabrò
a garanzia
dei cittadini
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Integrativo Indesit
premio di 900 euro

Profumo: il problema
è la lentezza, non il tfr
Polemiche sbagliate, accusa l’ad
di Unicredit al convegno su Mirafiori

SorpresaTelecom:
Non ci sarà più
l’aumento del canone
Svolta di Rossi, esultano i consumatori
L’Authority indaga sul costo delle ricariche
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■ Sindacati e azienda hanno
raggiunto l'accordo sul contrat-
to integrativo aziendale del
Gruppo Indesit Company, che
interessa 6.000 lavoratori di otto
stabilimenti italiani. L'azienda si
è impegnata adassumere defini-
tivamente nei prossimi tre anni
315addetti concontratto a tem-
po determinato. Per quanto ri-
guardalaparteeconomica l'inte-
sa prevede un premio di 903 eu-
ro lordi nel 2007, che, a regime,
nel2009arriverà finoa3.500eu-
ro. I lavoratoririceverannoinbu-
sta pagaaltri 30euro, come voce
aggiuntivaefissa,per13mensili-
tà ogni anno a partire dal primo
gennaio 2007.
Soddisfatti i sindacati: «Almeno
tre sono gli aspetti positivi che
credovadano sottolineati rispet-
to all'accordo integrativo di
Gruppo - commenta Maurizio
Landini, segretario nazionale
della Fiom-Cgil responsabile per
il settore degli elettrodomestici -
è innanzitutto importante il fat-

to che un grande gruppo indu-
striale italianoavocazionemani-
fatturiera, che opera ormai in
unadimensione internazionale,
confermi che è possibile e utile
investire nel nostro paese, pun-
tando sull'innovazione e raffor-
zando l'occupazione. L'accordo
- aggiunge - è importante anche
perchéconfermalacontrattazio-
ne collettiva come strumento
con cui è possibile coniugare il
miglioramento delle condizioni
divita e di lavorodei dipendenti
con un miglioramento della ca-
pacità competitiva dell'impre-
sa». Quindi Landini conclude:
«L'accordo Indesit ci dice che se
un'impresa considera il lavoro
dei suoidipendenticomeunari-
sorsaproduttiva su cui conviene
investire, è possibile affrontare il
problema posto dall'utilizzo di
diverse forme di lavoro precario
nell'ottica di una loro riduzione
e di un consolidamento dell'oc-
cupazione stabile, con soluzioni
anche innovative».

■ di Laura Matteucci / Milano
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